
MOMENTI DELLA VITA DI GUERRA 
Dai diari e dalle lettere dei caduti 

(Coiititi. : v. fasc. preced., pp. 340-52) 

. -- 

AItri viveva la sua vocazione di guerra più sernplicerncnte, piii 
i iigenuamente. Piero Borla, che poi fu un valorosjssirno ufficiale 
degli alpini, in una sua lettera descrive con conimozione la par- 
tenza di un gruppo di suoi compagni di corso per la guerra: il 
tardare lo mordeva come la coscienza d'una vilth: 

Starnane sono partiti per Aprica, nel 'frentino, venti dei miei com- 
pagni, cosicchè il mio plotone è molto diminuito d i  numero, Io ho ascol- 
tato il vostro consiglio, e, non senza qutilcìle rincrescii~~ento, son rima- 
sto ad attendere il mio turno. Ah criiei cari, ho assistito ad una scen:i 
.indimenticabile! Il ricordo di essa non mi  passerà più dalla mente. Ab- 
biamo offerto ai partenti uti piccolo pra~lzetto d'addio; poi si era pcn- 
a r o  di ftire un po' di festa; ina non ci f u  possibile, l'allegria non era 
.sentita, il riso non sgorgava sincero ... E li abbiamo accompagnati a l a  
stazione, affardellsiti, carichi dello zaino, con le cartucce da guerra, col 
fucile e l a  baionetta lucidissima: qui  nessuno ha potuto mettere freno 
alla comm&zione, e, piangendo, abbiamo abbracciato quei cari compagni, 
che, come disse il capitano, ci precedo110 di poco a tenere alte le sorti 
su l  catnpo per la più f'ulgida gloria d'Italia. Un ultimo addio e ci siamo 
sbandari, chi da una parte chi dall'altrct, quasi vergognosi di noi stessi. 
Ci pareva d'essere stati vili separandoci da coloro che git'i da più di un 
mese dividevano con noi le nostre gioie e Ie nostre fatiche: ciascuno in- 
vidiava lo zaino infiorato, i I  berretto ricoperto dalla bandiera tricolore, 
il viso raggianre, allegro ... (I). 

Nello Fineschi, al padre che l'esortava a scansare i più gravi 
pericoli, rispondeva pacatamentc: 

{ I )  Pp. 16-r~. 11 Borla, nato a Mathi Canavese, morì a M. Solarolo il i6  
dic. 1917. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 27, 1929.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



430 MOMENTI DELLA VITA DI GUERRA 

Riso;snn seguire la sorte; sarh quel che sa&. Del resto, non siamo 
qui per esporre la vita? Almeno potrb dire d'aver compiuto i11 tutto 
scrupolosamente il mio dovere. 

E, prima di lanciarsi otl'assaIto, salutava il padre e invocava, 
nell'ora del supremo cimento, la madre morta:  

(13 nlarzo '16). Carissimo papà mio! Ti scrivo questa sera. Domani 
mattina dovrò avanzare per la conquista di una posizione che mi  sta d i  
fronte. Che la povera mamma mia mi  assista per adempiere tutto il mio 
dovere. Racioni a te, alle sorelle, a tutti (I). 

Fiero e sdegnoso, i l  capita110 Alberto Francì ammalato rifiutava 
di sottrarsi al pericolo, e scriveva alla madre: 

I1 solo pensiero che altri possa. credere che io cerchi di sottrarmi a i  
rischi della prima linea nii fa salire le vutnpe alla faccia. Sarb un idea- 
lista e magiri, se vuoi, un illuso, ma io r i t e n ~ o  sia dovere imprescindi- 
bile di ogni cittadino in questo niomento, di oflriie tutti noi stessi al 
trionfo completo della causa per cui si combtitte. Profittare e sfruttare il 
deperimento organico per sottrarsi coinpletamente a questo compito, io 
lo ritengo vile. E del resto ci sono i medici i quali  debbono giudicare 
fino a quando fino può rimanere in  linea. Ma che io possa rivolgermi 
ad uno di loro a chiedere ... velatamente I'imboscamento: questo non lo 
farò mai. Preferisco schiattare su l  posto prima di compiere un atto si- 
mile. Pur troppo la guerra ha messo in  evidenza Ia visliaccheria, I'egoi- 
smo, la pusillanimità di tanta geilte; s7è pur troppo visto esercitare sii 
vasta scala la speciilazione del cosi detto imboscarnento. Non credo, anzi 
son ben sicuro, che non avrei la tua  approvazione qualora anch'io m'im- 
pantanassi in quel fango. 

Nell'agonia della spaventosa preparaziotie d'artiglieria, cl-ic pre- 
cedette la battaglia dclt'ottobre ' r 6 in cui doveva cadere, scriveva 
alla madre, e al pensiero della madrc chiedeva il conforto C il. 
coraggio : 

( 1 0  ottobre 1916, ore 12). Mamma carissima, pochi minuti prima 
d'andar all'assafto t'invio il. mio pensiero aflettuosissimo e il mio saluto. 
Un fuoco infernale d'artiglieria e di botnbarde sconvolge nel liiomento. 
che ti scrivo tutto il terreno i?torno a noi. In tanti mesi di guerra non 
avevo mai visto tanta rovina. E terribile, sembra che tutto debba essere. 
inghiottito da un'immensa fornace. 

' 

( I )  L. (C. S., p. 241. 11 Finesclii nncquc a Siena il 3 maggio r891, ~ n o r ì  a. 
S. Martitio del Carso il 12 maggio rg~G. 
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Eppure col tuo  aiuto, coll'aiuto di Dio, da te fervidnmeilte pregato 
il mio animo è sereno. Farò il mio dovere iìno all'ultimo momento, 
come del resto lio fa coscienza e la soddisfazione d'aver sempre fiitto. 
Augiiro alla mia patria ogni bene e ogni fortuna. Primn di lanciarmi 
avanti alla testa della mia compagilia, bacio le vostre sacre ifiirnagini, le 
ultime Iettere che mi Ilai scritte, la niedaglierta d'oro che ho riposto nel 
portafogli, tutti tutti i tuoi ricordi ... Sento che noil mi succeder& nulla 
di  grave. Iddio mi aiuta e risparmierà a te il piìt gran dolore. Vi bacio- 

, e vi abbraccio tritti con inimenso affetto (I). 

Lo stesso motivo si vela invece di  una calma lievcmentc e vo- 
tutamentc apatica e d'una dolcezza rassegnata in Eugenio Stanislao 
GrortaneIli de' Santi,  caduto nei primi mesi dclla guerra. Un frnm- 
mento di una sua Icttera ce lo descrive vivacemente: 

L.a mia serenità e indifferenza sono ~~roverbiali, e iili dicono socra- 
rico (c11e Dio nii tecigri Ioiltana In cicu~a).  Effettivamente iildiffcrente lo 
sono abbastanza; lo  curiosità è uno sforzo, e qui bisogna conservare 1s 
propria energia. Quando i soldati mi chiedono: E vero questo? it vero 
quello ? (qui le voci più inverosimili trovario'credito), io, a meno che non 
si tratti di notizie più che uiliciali, rispondo invariabilmente: Chi ha 
detto queste sciocchezze? Aspettate a crederci quando ve Io dirò io. E 
siccoine i-~oii do mai ilotizic, non sbaglio mai (2). 

Per due volte era uscito dalla trincea. La seconda, manclato di 
pattuglia . i n  pieno giori~a, si trovò preso tra i Fuoclii incrociati 
delle due liiree. Dovette trascorrere lunghe ore d'attesa, buttato giìi 

. dietro un sasso fra i cadaveri putresccnti nella zona interdetta, fin- 
clìè, col favor della nolte, rientrò nella trincea italiana. 

Aveva il presentiincnio che la terza uscita gli sarebbe stata fa- 
tale (chè ormai, dopo breve esperienza nei terribili combatti menti 
del 191 5, si formava nei più la coscienza di  vita coi~suiilata). 11 
pensiero della morte non era pcr lui n& angoscioso riè esaltaio. Era 
un vaghcggiarnento lievemente maiir~conico, specialmente per il pen- 
siero di chi gli sopravviveva, d'una vita non priva dei pregi intrin- 
seci che fati buona la vita e dei pregi d'opere compiute che ne fail 

caro il ricordo. In questa pacata tcrnperie, gl'ideali yatrii e d'uni- 
versale giustjzia acquistano una spiriruaIe purith: si levano nitidi e 
sereni s ~ i  drill'oIocausto oflerro e accettato. 

( I )  L. d.  S., pp. 602-(jo+ I1 Franci nacque a Socivillc i l  xg giugno 1888, 
morì sulla Vertoiba i l  ro ott. 1cj1G.  

(I) L. R. S., 13. 21. 11 Grottariclii, nato il  24. gelin. 1891, morì a Monic I<ucco 
il ZI lujlio 1gr5. 
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Cara mamma, ti scrivo mentre si attende l'ordine d'avanzare. Data 
la posizione del nemico, c'è qualche probabilith di rimanerci e voglio, se 
io non dovessi tornare, lasciarti un'ultima parola d'addio. 

Poco ho da dirti, se non che mi piace, avanti di morire, trattenermi 
ancora con te, ringraziancloti dell'affezione che hai avuto per me, dell'edu- 
cazione che mi  hai data, dalla quale nei monienti difljciIi della mia vita 
ho tratto quel senso del dovere sufficjente a mantenermi onesto. Forse è 
ancora a quella che io devo oggi la trrinquillitit di spirito con la quale 
penso nll'eventualith delh fine. Non desidero la morte, ed è naturale. 
Mi dispiacerebbe essere all'ultimo giorno non solo per me, ma per le 
mie sorellc e fratelli e parenti e tulte lc pcrsoile che mi hanno voluto 
bene. Non affliggetevi troppo delta mia morte, pensate che, se mai, mi  
coglier& nel punto (il solo forse della miri vita) ne1 quale, abbandonato 
ogni pensiero di  feliciti1 personale, mi sacrifico per un'ideri altruistica. 

Pensate che pub giovare alla causa del nostro paese e dell'Europci 
iriticra, e cke,se non muoio senza rimpianto, nii consola in parte il pen- 
siero che lascerò ai miei cari uria buona meniorin di me. Alle mie so- 
relle non occorre che ripeta quanto foro 110 voluto bene: non vorrei che 
la mia morte fosse per Ioro un dolore troppo grande: sono così giovani 
che non devono fermarsi davanti a una tomba. 

Ricordaini... e chiedi loro in mio nome di darti tutte quelle conso- 
lazioni che potranno (I). 

Altra tempra è queIla di Guido Ruggicro di Rodi Garganico. 
La guerra è per l u i  la sublimazioi~e della sua dignità d'uomo. Egli 
ha lasciato a casa la moglic c il figlio di due  anni. Già una volta, 
nella pincta di Monfalcoiie, è rimasto gravcrnente ferito. Ma non 
vuole, non può staccarsi dalla guerra. Ogni tentativo codardo gli 
distruggerebbe il valore dclla vita, la poesia ciell'ai~iore, l'orgoglio 
clella patcrnith. L'eterno motivo d'Ettore ed Anciromacri rifiori- 
sce in Va1 d'Isonzo; ma senza tristezza, con un'altezza lirica direi 
quasi i bseniana, se ogni re min isccnza letteraria noti facesse torto 
a [la sinceri t8 morale del valoroso. Nessuna scissura interiore, ncs- 
sun rimpianto. Anche la famigIia deve elevarsi a questa vetta, pcr- 
chè solo nella comuniane dei duri  doveri, dei santi esempi, dei 
puri orgogli egli sente l'anima della famiglia. 

Alla fine dell'autui~no del 'r5, quando la guerra s'cra rivelritti 
spaventosamente dura e spietata, scriveva alle moglie: 

( r  j novembre I j) (a ricever la posta).;. m'è sembrato di trovarmi con 
te, presso l'adorato Pefì, di rivederlo, conie tu scrivi, ingrossato e ben 
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.pasciuto, si da rassomigliare ad un  pallottolone. Caro il niio Fefi: che 
'Iddio me lo guardi, e che tni conceda d i  rivederlo e di far10 trotterel- 
.lare sulle ginocchia e di cullarlo tra le braccia, come nei fugicissirni 
giorni cli'ebbi la gioia di averlo accanto a me. Ho fiducia d'essere esau- 
dito nel inio ardcntissimo voto, pur senza disertare il mio posto e com- 
piendo fino aI1'~iirirno il mio dovere. 

Egli ne sarà un giorno orgoglioso C l'opera mia gli sarà d'ammae- 
.strameiito. È questa la suprema mia aspirazione, lklia: educare la mia, 

I n  nostra creatura. Farne un tioii~o cornpiutaiilente onesto, e non soltanto 
..che sia rispettoso dei beni altrui: un  rìorno in cui la dignifa non sia of- 
fusaira da aIct~na debolezza. Perciò mi sentirci rimordere Iri coscienza se 
mi ~idoperassi per conseguire, i11 questo tnornento, quello a cui tu accenni 
nelle tiie lettere. Lascia che altri cerchino le vie di scaiiipo, i nastondi- 
gli, i paraventi: io non li invidio, l i  compiango. Sono mezze figure che 
per la loro v i l t i  devono rassegilarsi alla pei~ombre, sono omunculi senza 
spina dorsale tiè dirittura morale; che hanno la nozione dell'intile e igno- 

.rano quella del dovere. Che vale vivere sc si deve rinunziare a portare 
1:i testa alta fra la folla C Ia coscienza altera nel proprio intimo? Il cat- 
tivo eset~ipio degli altri, ia cotnune corsa aIla salvezza, accresce il nierito 
di  quelli che fermamente tengono il loro posio senza tremiti codardi, 
senza tei~tenn:~nienti, irrngsiata la froiitc dalla vivida luce del s;icrificio ( I ) .  

Ve1 combattimento di Monfalcone riceve la medaglia al valore: 
idealmente egli la divide, come pane spirituale, cori la sua famiglia : 

(33 marzo '16). una modesta medagiia di  bronzo ... ma Ia motiva- 
.zione non è modesta: è tale invecc clie farà certo iiior~oglire il nostro 
Fefi quando avrà rnggiunto l'e12 della ragione ... Qucsta sera ho sentito 
riviverilli nella memoria C nel ctiorc l'epica hellezzrr di quell'rtlba san- 
guinosa sulle colli~ie di Morifalcone, e pei~sando a te e a Fefì, ai com- 
pagni d'arme, ai prodi cadcti, fio provato un inteneriniento indicibile. 
Son contento di me perchè vedo aclempiuta la più sacra ed alta aspira- 
zione della mia vita, quell:~ cioè d'acquistarmi merito e stima con l'opera 
mia C di essere d'esetnpio col perfezionatnento e miglioranicnto di me 
sresso 81lt1 mia crentilra, che voglio educare nd alti ideali di onesth, di 
.bontà, di rettitudine (2). 

Dopo la licenza invernale, ritorna in linea, ma non lo turbano 
le malit~conic e le riosralgie. Nella famiglia s'è esaltato il suo amore, 
che è tutt'iino col suo ardore eroico: 

(i) Cfr. GUIDO RUCCIEI~O, Lettere dal ft4o,tte, Bari, S. a,, pp. 13-14. 11 Rug- 
.gicro, nato i l  j apr. 1888, rnorì 1'8 apr. 1gi7 a Malga CIccf. 

(2) I'Q. 17-18. 
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( io aprile'rfi). T'amo e sono orgoglioso di te, dei tuoi buoni senti-- 
menti, della tua ineifiibile bonti. Son lieto che tu  abbia saputo conqui-- 
stare l'affetto di mamma mia,dei miei, e t'amo di pifi anche per questo.. 
Sono felice che tu mi abbia dato una creatura adorabile come Fefj, e. 
t'amo anche per questo ... Vivo felice anche qui, o per lo meno sereno e 
fducioso del domani, perchè penso che le meritorie privazioni d i  que- 
st'anno di guerra, ponianio di un altro cincorii, mi  saranno ricompensate 
dalla felicith dell'intera vita. Penso a te e a Fcfi, e invece di turbarmi, 
jnyece di sentire scossa la coscienza dagli aspri doveri a cui adempio e-  
a cui dovrò adeiiipire chi sa per quanto tempo ancora lontano da te, mi 
rassercno. Penso a te e a Fefi, e mi sento con voi, perché io qui do 
l'opera rriia modesta ma devota, non solo alla patria, tria anche alla fa- 
miglia, alla nuova farnigiia di cui mi pare d'innalzare il decoro con 
l'opera che vale e non con le chiacchiere vane (i). 

Nell'approssjmarsi della Pasqua, la primavera tcntava di  rifio- 
rire fra Ic opposte trinccc, nelle rosse buche scavate dalle granate,. 
su tlagli alberi mutilati. La primavera i11 , guerra portava acuro,. 
pungcole nei combattenti il senso c il ricordo di  giorni sereni, di 
gioie respirate tiell'aria C-). Non così pel Ruggiero. Al canto d'uno 
di quegli usignuoii che in Va1 d'lsonzo effòi-idcvano la loro poesia 
anchc fra il  rombar dei cannoni e il crepitar Jel lc rnitrrigIjatrici, 
anche l'anima sua si leva liricamente in alto, r~ell'amor suo; una 
primavera gli fiorisce neI!'intimo pur fra gli orrori della guerra: 

(20 aprile '16) Notii ltinciri primaverili indimenticabili. Ieri ho comiit - 
ciato a ripostire alle cinque e mezza del mattino: 110 perdiito l'iiltirna 
mezz'ora a godermi il canto d'un usisnrioto venuto a cantarmi, presscl 
la rtlin baracca, la poesia della vita con I'ariior tuo, I suoi gorglieggi 
melodiosi, nella valie che si destava tutta rorida di suginda alle priiiie 
luci del giorno, trovavano una dolcissima rispondenza nel mio cuore. 

Pensavo che m'arni, e che io perdutamente l'amo, pensavo alla no- 
stra cara creatura dormiente il sonno dell'iririocenza, pensavo alla noslrci 

( i )  Pp. 25-26. 
( a }  Che cosa ridestnsse in ctiorc la priiliavera ncgii anni di guerra, lo dicc 

A. Cos~n~h-r alla madre, p. 78: n (rg marzo 1916) Oagi è una vcra giornata pritnsvc- 
i.ile, picna di luce e d.azzurro, una di quellc giornate che faniio scntir più acuta 
la nostalgia dei cnri lontani. M i  sembra vederli passeggiare nel giardino, ~ n i  
sem!,ra udire i1 morinorio dei cipressi, amici della nostra irifanziti e le cainpaiie; 
del villaggio che itivitano i fedeli alla preghiera. Tutta la vita passata iiei suoi 
ininuti particolari io rivivo i i i  queste ore di solitudine, e sempre piir si acceiide. 
in me i l  desicicrio d i  tornare al mio tetto per godermi la feliciti\ d'avere la ma- 
dre, le sorelle vicine n. 
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feIicith che, anche se siamo lontani e divisi dalla inesorabile barriera 
della guerra, vive, per virtìl nostra, piena e bella nella poesia dei ricordi 
e delle speranze, e sentivo vibrar in me tutte le corde deli'anirna. 

Neancl~c in quel momento fu rocco il mio cuore da vani rimpianti 
o da imbeIIi timori; provai anzi un senso d'assoluta certezza nella beni- 
gnit21 della sorie e nella protexioiie di Dio. 

Già, chi come me compie il proprio dovere coscienziosamente i11 ogni 
circostanza, cIii conie me si  rassegna alla guerra non come nti un'avver- 
sità inevitabile, ma ne riconosce cd accetta la necessith salutare e mette 
a prova in essi le doti dell'animo suo, sopportando serenamente i sacri- 
fici, godendo di compierli e di  soffrire, non può non aver fede d'essere 
come che sia ricon~peilsato della purezza dei suoi sentimenti, della san- 
t i t i  dell'opera sua. E forse i: un premio questa fede, piii d'istinto 
che di volontà, la quale s'irrobustisce invece di sceiilar d i  forza col. pas- 
sar dei giorni, e con l'approssiti~arsi, forse, di momenti più perigliosi C 

duri. 
Anche guiirdtindola da1 lato ristretto e modesto della mia persona, 

non devo io benedire alla guerra, clie mi ha fatto discoprire, mi Iia ri- 
velato la saIdez~a di meiiibra e più d'riiiirno, quale forse, prim;i, non nti 
pensavo d'avere? Se m i  sarh concesso di vedere il termine cii questa 
guerra (e son sicuro che mi sarh concesso) e di viverla tutta, fortemente, 
nei disagi e iiei pericoli, come fin orzi, e più di ora, che cosa potrii pii1 
spaurirmi nella vita, quale ii~ipresa potr;~ sembrarini ardua e riscliiosa, 
quali cfolori o avversith potranno fiaccare la mia fibra? 

Saprò, d i  certo, aflrontare e vincere tutte le battaglie della vita, se 
continuerò a trionfare in  quelle criiente della guerra. Saprb dare un al- 
tro iiidirizzo alla mia carriera, se que1In che accettai per bisogno e notr 
per elezione, contit~ucri a negarmi le soddisfazioni ch'io devo attendermi 
e pretendere, saprò trovare la giusta vi:i iii ogni cimento, sapri, tener 
ferrna In rotta anclic nelle biirrrische della vita, le quali contano pii1 
naufraghi che quelle degli oceani. Tutto radioso di  speranze mi sorride 
l'avvenire, E come può mei~tirmi questa voce interna consolatrice, bene- 
fica, come pub t~ientirmi l'ui~itiia mia se accanto a me sarai tu, unico 
~ r a n d e  amor mio, ed il nostro Fefi, coinune oggetto deIla nostra adora- 
zione, perchè frutto dell'amor nostro? Abbi tu la stessa mia fede, elja 
niia, e sii lieta di soffrii ora per goder doniani una più grande felicith. 

Io sono contento anche perchè mi pare, con l'opera mia, di lavorare 
pel inio, pel nostro Fefi: io lavoro ogni gioriio e do il braccio, e, nei 
inio piccolo, anche la mente, alla patria, non solo perchè so che è mio 
dovere, non solo per l'amore clie io sento per l'Italia nostra, ma anche 
per lasciare alla nostra crratur:i uil retaggio d'esempi e di ammaestra- 
menti, con Z'orgoglio che non li Iio ereditati da nessuno, ma sono opera 
mia, frutto dell'cducazione che ho voluto e saputo dare al  mio spirito. 
frutto della voloriti mia costantemerite diretta al perfezionamento di  
me stesso. 
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Vedo che mi lascio trascinare a disvelarti l'intimo dell'animo mio, 
clie tu ben conosci, che per te noti ha più veli. i\lolio più ini sarebbe 
caro, Élia, di ripeterti queste confidenze cingendoti col braccio, bacian- 
doti fortemente sulie labbra più e più volte finche il desio fosse pago, 
sentendo battere il tuo cuore siil mio, leggendo nel ruo sguardo l'assen- 
t imento  delle mie  parole. Molto più caro i ~ i i  sarebbe di ripeterle dinanzi 
alla ~iostra creatura, semndomela al petto, come per protecgerlu da ogni 
pericolo, baciaildola nella pura fronte, come per giurare di dedicare tutta 
la mia vita, tutte le mie forze, tutto me stesso alla stia elevazione, al 
suo avvenire. 

Pur tuttavia, forse, le mie parole acquistano n~agsior valore se tu 
pensi clie sono scritte da presso l' lsonzo, a duecento metri, o meno, dalle 
linee nemiche. Ti scrivo dalla stazione di Caiiale, e per ricordo l'invio 
un ramoscello di rosa colto ad una finestra (1). 

Al sorgere J'un'altra primavera, la vita del Kuggiero veniva 
meno. Egli doveva aver troppo duramente piegato la sua persona al- 
l'aspra vita. La mattina del 7 aprile 1917 l'attendente, etitrato nella 
sua baracclietra, lo trovò rantolanle: il giorno dopo, egli si spegneva; 
i l cuore generoso si era m isteriosamcnre spezzato. 

Una simile altezza d'animo nel sacrifizio ci appare in una Iet- 
tera non di combattenti, ma di genitori di coiiihattcnti: in Carlo 
Salviotii e in Enrichetta Taveggia, che, ticinesi, ofTersero all'Italia 
la fiorente giovinezza dei due figli, Ferruccio ed Enrico, caduti a 
pochi giorni di distanza nel maggio 1916 (2). T r a  le carte di Fer- 
ruccio fu trovata la lettera che i genitcri g1' indirizzavano il I 2 feb- 
limio 1yr6, quando egli dal tranquillo fronte delle Giudicarie pas- 
sava suI1'Isonzo : 

Quanto più la situazione è pericolosa, tanto più Ie tue comunica- 
zioni ci riescono care, preziose, le leggiaino e le rileggiamo con commo- 
zione sernpre più vira. Pensiamo con grande conrpiacenza al cor~cgio  
che l'ispira il tuo patriottismo, e siam sicuri che questo ti sorre~gerh in 
tutte le prove che t'aspettano, ti aciditerir sempre la via del dovere e 
dell'onore, e t'aiuterh n perseverare i11 essa sino alla f ine ; sappiamo che 
le feritc e la mor te  stessa ti saranno dolci, ricevute nei nome e pe1 t7rin- 

taggio delIa patria. Questa certezza è il nostro conforto, e insieme i1 

( I )  Pp. 28-29, 
(2) Lcttel-a della Guci-1-a iii FERRUCCIO ed ENRICO SAWIOXI, Milano, 1918, 

z.a ediz. pp. I 16-1 17. Ferruccio, nato a Hellinzona i l  19 agosto 1893, cadde sul 
Peurna i l  29 maggio i91G: Enrico, nato a Pavia i l  30 rnasgio ~89j era giQ ca- 
duto il 12 maggio a monte Cadini (Tofane). I l  padrc, Carlo Saivioni, era profes- 
sore di linguistica all'hccademia sciciitifico-letteraria di blilsii~o. 
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nostro orgoglio, e come a te sar5 dolce il sacrificio della integrith cor- 
porea e della vita, così a noi, visto che è dolce a te. Ma ciò non roglie 
che ci turhi l'idea dei miserandi e sailguinosi spettacoli clic s'offriranno 
al  tuo occhio e a l  tuo animo mite; ciò non toglie clie si chieda con 
animo trepido e fervido alla Provvidenza che, poichè tutti noil istorpia 
o uccide la guerra, t u  possa essere fra i rispariniati, e ti sia concesso di 
tornare ai tuoi dopo aver contribuito ad accrescere la gloria c il dominio 
della patria. Sono ore solenni queste. Potrebbe darsi che questa lettera 
stessa non ti sia dato  più di leggerla. E perciò sappi che il nostro pen- 
siero è sempre vicino a te, Quel pensiero cli' è sempre stato guidcito daI- 
l'amore per i nostri figli, che lia sempre visiiato su di essi (sopratutto 
quello della mamma), sarà con te sino aIIa fine, fiducioso di confortarti 
in quella qualsiasi prova cui il destino ti chiami, e fosse pur l'ultima. 

Questo peilsicro può avere errato, liri errato certo, perchè er14nre humn- 
itum est, e perclii! il senso del dovere s'eclissa talvolra nell'umnna debo- 
lezza, nell'accidin. T u  percionaci, considerando la purezza delle intenzioni 
e della volontk. Ti stringia~iio fortemente al cnore e ti mandiamo la no- 
stra benedizione. 

E dopo che la morte gli ebbe tolto entrambi i figli, il profes- 
sor Salvioiii a un suo lavoro sui dialetti ladini, a cui molto s'era 
interessato il suo primogenito che seguiva i suoi stessi studi, poneva 
la cornn-iovente dedica : 

cc Alla meinoria -. de' miei figliuoli - Ferruccio ed Enrico - 
caduti - corr~battendo per Italia e Ladinia - in terra Ladina - 
Alla loro madre - che l i  volle educati a quella morte a (I).  

Vissuta come ardore divino, la patria trasumanava il doIore di 
quei genitori. 

conti?zzin. 

( I )  11 professar Carlo Salvioni moriva rioii xnolto dopo: i l  21 ottobre 1920: 
era nato a Basileii il 3 marzo 1858. 
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